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MARATEA — L'entroterra 

Come piantare 
Palinuro e vivere 

felici a Trecchma 
La costa lucana, la più bella vista finora; il vertice è 

la spiaggia di Macarro - Elogio all'entroterra, 
dei boschi, delle mucche e di un albergo che merita fortuna 

MARATEA — Elogio dell'entroterra: ovvero. 
anche la civiltà dell'automobile ha i suol ine
stimabili pregi. Arrivare a Pallnuro, non tro
vare da dormire e rifugiarsi a San Severino, 
frazionclna di 300 anime, dodici chilometri a 
monte, da raggiungersi con t finestrini della 
macchina aperti per rinfrescarsi le Idee con 
l'aria di mezza montagna. Arrivare a Mara-
tea, trovare men che meno una stanza e sali
re fino a Trecchina, 500 metri d'altezza, un 
quarto d'ora di tornanti e di profumo di bo
sco. Via dal litorale, via dalla pazza folla: 
l'automobile, per redimersi dalla prigionia 
degli Ingorghi costieri, può anche liberarti In 
pochi minuti e portarti in un batter di moto
re al riparo del mon ti. Bisognerebbe pensarci 
più spesso. 

Ma andiamo per ordine. Pallnuro, dopo il 
viaggio nell'Alto Cilento brullo e trascurato 
(indicibile la sporcizia sulla spiaggia libera di 
Agropoll: mancavano solo i cadaveri;, viene 
sognata come un'oasi di bellezza. E lo sarà, 
magari, anche:solo che non ho potuto accor
germene. Tre chilometri di coda per entrare 
in paese. Un'ora di sacramenti per parcheg
giare la Panda, per fortuna assistito da vigili 
gentilissimi e dai nervi d'acciaio. Densità 
umana da non credere. Faccia contro ascella 
di turista più alto, ascella contro faccia di 
turista più basso. Tipica sindrome Simmen-
thal. da carne in scatola. 

Palinuro è un nome famoso: fu dì gran 
grido soprattutto all'inizio degli anni Settan
ta, quando i rampolli di buona famiglia an
davano a imparare la vela e ad amoreggiare 
nei localini pimpanti. I prezzi, anche adesso 
che il Club Mediterranée ha tolto le tende, 
pare per questioni di non edificabilità, testi
moniano ancora di un glorioso e facoltoso 
passato. Buoni alberghi, ottimi ristoranti, e 
una gran messe di american bar dove sorseg
giare beveroni colora tissimi gua tando le fan
ciulle al passeggio. Cosi patinata, cosi scintil
lante, così agiata, Palinuro ha un solo difet
to: che si potrebbe essere ovunque. Sulla Co
sta Brava, a Mykonos, sulla Costa Smeralda. 
Dovunque la borghesia rampante abbia ri
chiesta e ottenuto di trasformare un tratto di 
lungomare in un circolo di rappresentanza 
perla sua meglio gioventù. Stesse facce, stes
si vestiti, stessi gesti da lettori di -Gente viag
gi' e 'Capital' con una pennellata supple
mentare di disinvoltura sportiva perchè qui 
si fa molta pesca subacquea, anzi 'diving* 
come recitano le insegne dei negozi. (Che sia 
questo il vero post-modem? Questo continuo 
cancellare posti e paesaggi un tempo verosi
mili per trasformarli in un unico, intermina
bile, inverosimile depliant?). 

Da Palinuro si va via volentieri, specie se 
negli alberghi, quando chiedi una stanza, ti 
senti rispondere 'neanche a parlarne* con un 
tono a metà tra l'arroganza di chi ha già fat
to i suol affari e la non curanza di chi, co
munque, non li fa di certo con il turista di 
passaggio. All'Azienda di soggiorno, con un 
tono un po' più urbano, mi dicono di rivol
germi alia signora Tal del Tali, località San 
Severino. 

Breve viaggio che solleva la macchina ed il 
morale verso una collina silenziosa e deserta, 
mentre giù da basso si elegge miss topless 
facendo attenzione a non sporcarsi la carni
cina buona con il gelato del vicino. 

Paesino, signora, stanza. Grande, decoro
sa, popolare, con fotografie di prima comu
nione e militar soldato, papi giovannl e ma
donnine, soprammobili di tenerissima brut
tezza. Lire 15 mila per una camera doppia 
con bagno, pulitissima. Ore 7. sveglia trami
te raglio d'asino, disperato nella campagna 
già bruciala dalla luce. Vecchia signora più 
larga che alta che quasi si vergogna di farti 
pagare e ti offre, come si usa. la tazzulella 'e 
cafè. Così forte che sveglerebbe un morto, 
così buono che lo consolerebbe pure. E la si
gnora, come capita spesso nell'entroterra di
sabituato a vedere gente, è felicissima di po
ter finalmente parlare con qualcuno. 'Pall
nuro? Quando mi sono sposata lo. trent'annl 
fa, Pallnuro era nelle mani di Maria Vergine. 
Tutti pescatori, che portavano a piedi nel 
paesi dell'Interno il pesce fresco, trenta-qua
ranta chili sulle spalle. Poi sono arrivati I 
francesi (Il Club Mediterranée, ndr) e con i 
francesi I soldi. Così tanti soldi che quelli 

sono usciti pazzi. Io, a Pallnuro, non ci vado 
dal '74: 

E lo non ci ritornerò almeno fino al '95. 
Anche perché dopo Pallnuro ho visto Mara-
tea. Già lasciandosi Saprl e la Campania alle 
spalle, la Lucania dà alla testa per la sua 
smagliante bellezza. Corre lungo II Tirreno 
solo per trenta chilometri, ma fa in tempo a 
trasformarlo in paradiso. Maratea sta accuc-
ciata sopra un letto di oleandri, pini, eucali
pti, costruita poco e bene. Cara, certo, e desti
nata al turismo medio-alto. Ma decente e ri
spettosa anche con chi non et si può fermare 
più di tanto. 

La spiaggia del Macarro, a sud del paese, 
verso Marina di Maratea, è la più bella vista 
sin qui scendendo 11 Tirreno, e probabilmen
te una delle più belle del Mediterraneo. È 
equamente divisa tra uno stabilimento pri
vato e un tratto libero, pulitissimo e accarez
zato da un'acqua di un azzurro radioso. CI 
sono stato di domenica, la domenica prima 
di ferragosto, come dire nelle peggiori condi
zioni possibili, ma c'era spazio per tutti, traf
fico modestissimo per arrivarci e soprattutto 
l'incredibile possibilità, standosene a mollo, 
di guardare verso la costa e non vedere nep
pure una, dicasi una casa. Così è il Macarro; 
evidentemente, a differenza di Palinuro, me
glio tutelato attraverso gli anni da Maria 
Vergine o da chi per lei. 

Ma il meglio è venuto dopo, quando si è 
trattato, sempre tramite Azienda di soggior
no, di portarsi in quota, località Trecchina. 
per trovare da dormire. Montagna seria, con 
tanto di conifere e di vacche che attraversa
no la strada, e nei boschi un'aria da ovoli e 
porcini. Da Maratea. tredici chilometri di 
verde e di cicale, bene asfaltati anche se mal 
segnalati. Albergo Casina Rosa, gestito da 
due sorelle e un fratello, tutti di Trecchina. A 
farsi friggere tutti i luoghi comuni sul Sud 
lamentoso e dolente: un albergherò nuovis
simo. lindo e arredato (solo in bianco e rosa) 
con un gusto e una cura del particolare che 
non trovi in certi ghetti di lusso. Cucina ec
cellente, soprattutto le crepes alle erbe e la 
crostata di melone. Pensione completa, 45 
mila a persona. 

Mi fanno capire, i gestori, di averci investi
to tutto, ben oltre II contributo della Regione; 
e di avere, fino adesso, più debiti che clienti. 
Raccontano di Trecchina dove la gente, so
prattutto, gioca a carte e aspetta che succeda 
qualcosa. Dei collegamenti difficili, due ore 
per arrivare a Potenza capoluogo, dell'auto
strada lontana, dell'isolamento e del silenzio 
secolare di un paese che sa molto poco persi
no di se stesso, avendo i topi, tra l'altro, man
giato e già digerito quasi tutto l'archivio co
munale. Una delle sorelle, laureata in socio
logia con una tesi su Maratea. ha poi tentato, 
per curiosità, di capire qualcosa di più anche 
sul proprio paese. E riuscita a sapere ben po
co: neppure il prete, ancora risparmiato dai 
topi, è in grado di raccattare qualche pezzo di 
carta che racconti di Trecchina. 

La sera, vicino alla piazza ordinata e gra
ziosa come una piccola Svizzera umile e ruvi
da. la gente è raccolta intorno al Campetto 
per seguire una partita di calcio tra una 
squadra di Lagonegro e una locale. L'altro 
punto di riferimento è un video-game sgan
gherato che raccoglie torme di bambini e nu
voli di mosche, evidentemente stanche di 
prendersela solo con le vacche. Non so se è 
retorica, ma quando gente di un paese così, 
nascosto al mondo e alla storia, spende pas
sione, risparmi e Idee per mettere in piedi un 
albergo da fare Invidia al proverbiale Alto 
Adige, bisognerebbe fargli un monumento. 
Molto in piccolo, ti cronista Jl passaggio, do
po una sera trascorsa a chiacchierare, può 
semplicemente scrivere di essere stato, in 
quel di Trecchina, Lucania, così bene e così 
comodo come in nessuna rinomata località 
costiera. Non è pubblicità, è dovere di infor
mazione. 

Il Sud è anche questo:giusto ricordarselo, 
la mattina dopo, fatta colazione con crostata 
casalinga e pagato volentierissimo II conto, 
mentre abbandono questo pezzo di Lucania 
verdissimo e amabile, e scendo verso Praia a 
Mare e Scalea, dove la Calabria Inizia 11 suo 
lungo rapporto col mare mostrando uno del 
peggiori esempi di scempio edilizio. Andia
mo a verificare. 

I giorni neri di Palermo 
sia lo stesso Craxl a riferire al Parlamento». 
E sarà in quella sede che un governo e una 
maggioranza al quali 11 Pel muove «una criti
ca ferma e netta», dovranno finalmente spie
gare se e cosa intendono fare al di là degli 
interventi-tampone dettati dalle periodiche 
ondate di assassinil. 

L'assenza di una strategia si può leggere In 
controluce perfino in certe osservazioni del 
ministro degli Interni. La struttura della sua 
vastissima relazione è quella di un vero e 
proprio dossier sulla mafia (lo riassumiamo 
più ampiamente all'interno), che parte dagli 
ultimi delitti. Su questi fornisce qualche no
vità, come l'Identità del capo del killer del 
commissario Montana, quel Pino Greco noto 

fter la sua ferocia; o I presunti mandanti, 
dentlficfltl nelle tre famiglie — Greco, cor-

leonesl, Altomonte — della «mafia vincente». 
Molto ferma è anche la difesa, ancorata al 
principi dello Stato di diritto, del provvedi
menti cautelativi a carico dei funzionari di 
polizia e dei carabinieri implicati nel .caso 
Marino», il giovane sospettato morto nella 
Questura dì Palermo. 

Ma ammette Scalfaro: tutti gli sforzi pro
fusi dagli organismi statali nella lotta alla 
mafia potrebbero essere vani «qualora alle 
misure di prevenzione e repressione non si 
accompagnasse un complesso di interventi 
destinato a promuovere lo sviluppo econo
mico della Sicilia». Perché — ed è un respon
sabile del governo a riconoscerlo — «la mafia 
fornisce reddito illegale a migliaia di indivi
dui»: e se non si spezza questo filo, non si 
rompe nemmeno il cappio che soffoca la vita 
della Sicilia. 

Ma come? Questo è il punto. Scalfaro ha 
ancorato la vittoria della guerra contro la 
mafia all'osservanza di tre principi: mante

nere la lotta contro la criminalità sempre 
nella più assoluta legalità; assicurare uno 
schieramento unanime di forze politiche che, 
senza confusione dei ruoli di maggioranza e 
opposizione, sentano come la «comune inte
sa» sia essenziale per stroncare il male; ga
rantire, da parte del governo, il quotidiano 
rispetto dell'impegno di non avere remore né 
incertezze, «né tutele o protezioni per chic
chessia». «Da parte mia — ha voluto sottoli
neare Scalfaro — quest'impegno non è mal 
venuto meno». Ma da parte di altri? 

E poi — gli ha obiettato Macaluso — si 
parla della necessità di una solidarietà na
zionale al di là dei ruoli di governo e opposi
zione: «Bene. Ma solidarietà attorno a chi? O 
a che cosa? Di fronte alla drammatica realtà 
siciliana, qual è la strategia del governo? 
Non c'è. Durare non significa governare. E 
non mi pare proprio che nel suo complesso 

Suesto governo sia consapevole della gravità 
ella situazione. E non solo a Palermo». 
In Sicilia la mafia torna a godere «di un 

allargamento dell'area di consenso, di neu
tralità, di paura attorno a sé»: lo stesso mini
stro lo ha riconosciuto. «Ma questa — ha 
esclamato Macaluso — è una sconfitta dello 
Stato, e la più grave che si possa pensare». 
Del resto 1 dati sulla criminalità forniti da 
Scalfaro parlano da soli: «Slamo al limite di 
rottura. Quando la criminalità ha queste di
mensioni e attacca strati sempre più vasti 
della società, allora non è più un problema di 
polizia, è qualcosa di diverso. Appunto, una 
crisi della nazione». 

Macaluso si è soffermato anche sugli 
aspetti più Inquietanti del «caso Marino» (in 
proposito, Spagnoli alla Camera aveva riba
dito li consenso del Pel all'atteggiamento as
sunto da Scalfaro dopo la morte del giovane). 

Il direttore dell'Unità ha fatto osservare che 
oscure sono soprattutto le ragioni «che han
no indotto un gruppo di rappresentanti delle 
forze dell'ordine ad agire come hanno agito. 
Se c'erano indizi importanti perché non è 
stata emessa una comunicazione giudiziaria 
e non si è proceduto a un interrogatorio alla 
presenza di un avvocato? Così, con la morte 
di Marino, se c'erano indizi importanti 
muoiono anche gli Indizi. E per di più si am
plia il retroterra di cui gode la mafia». 

Sul divario tra la gravità della situazione 
dell'ordine pubblico in Sicilia e l'inadegua
tezza delle risposte del governo, ha Insistito a 
lungo Spagnoli alla Camera. «Un divario — 
ha detto — persistente e rilevante». O davve
ro qualcuno pensa di sanarlo con l'invio di 
qualche reparto, sulla base di criteri più 
quantitativi che qualitativi? In realtà parte 
delle misure preannunziate o attuate ap
paiono quanto meno discutibili, e dettate so
prattutto dall'esigenza di dare una qualche 
risposta visibile, anche se di dubbia utilità. 
Occorreva invece creare per tempo strutture 
valide nel territorio, commissariati nelle zo
ne più calde della città, anche applicando fi
no In fondo la riforma di polizia. E poi c'è la 
questione dei latitanti, della testa della pio
vra. E ci sono anche altri nodi. Le armi, come 
mal girano indisturbate tante armi? Come 
mai non si riesce a stabilire una forma di 
controllo su questo traffico? E l servizi? Si 
sono attivati? E se si, in che maniera?. 

Anche Spagnoli ha ribadito l'urgenza di 
interventi decisivi sul terreno economico-so
ciale, mentre al contrarlo le stesse Partecipa
zioni statali vanno rlducendo drasticamente 
11 loro interventi nel Mezzogiorno. Ciò che 
emerge dall'atteggiamento dei governo è in

somma, ancora una volta, una sottovaluta
zione della ripresa dell'attacco mafioso (chi 
na dimenticato certe dichiarazioni trionfali
stiche? O certe frasi del presidente del Consi
glio nel confronti del magistrati, che alimen
tavano oggettivamente la sensazione d'Isola
mento del giudici in prima linea?). Una sot
tovalutazione accompagnata dalla mancata 
risposta alle continue richieste della magi
stratura e delle forze dell'ordine, di uomini e 
mezzi per far fronte all'aggressione crimina
le. Proprio in questa situazione sono matura
te esasperazioni, pericolose perché c'è sem
pre il rischio che si Infiltri qualcosa di poco 
chiaro. Ma bisogna sapere come nascono. 

Gli oratori della maggioranza hanno Inve
ce preferito, in generale, sorvolare su tutte le 
carenze. Alla Camera 11 de Zolla, Il socialista 
Mancini, il socialdemocratico Scovacrlcchi 
hanno elogiato senza riserve la «volontà poli
tica» del governo, alcuni — come Zolla — 
sposando con una certa leggerezza la tesi che 
l'offensiva della mafia sia in fin del conti un 
segno della sua crisi dinanzi «ai successi colti 
in questi anni dallo Stato». Però l'altro de 
Gitti. vicepresidente dei deputati, ha ammes
so implicitamente la gravità della situazione 
sottolineando anche lui la necessità di «un'u
nità di fondo delle forze democratiche dinan
zi a un perìcolo g ravlssi mo». Il radicale Pan-
nella se l'è presa con la protesta degli agenti, 
il demoproletarlo Capanna ha attaccato la 
De palermitana, il missino Franchi è andato 
per le spicce chiedendo «una militarizzazione 
della risposta dello Stato sotto un comando 
unico delle tre armi». Al Senato la discussio
ne, cominciata a tarda sera, è proseguita fino 
a notte. 

Antonio Caprarica 

direttamente dal nastro dice 
che la voce del comandante 
Masami Takahama è forte e 
chiara. Dice ad un certo mo
mento: «Devo tentare un atter
raggio di fortuna perché il por
tello posteriore di destra si è 
rotto, («hroken», in inglese). 
L'aereo era partito alle 18,24, 
dodici minuti più tardi del pre
visto, per un volo che doveva 
durare esattamente un'ora e 45 
minuti. 

La voce del comandante che 
parla del guaio al portello arri
va alla torre di controllo di To-
kio-Haneda alle 18.27. I con
trollori si preoccupano imme
diatamente e liberano altre li
nee di emergenza. La voce di 
Takahama non tradisce, quan
do esce dagli altoparlanti, né 
panico né tensione. 

Alle 18,54 Takahama dice 
ancora: «Il livello di pressuriz
zazione si è abbassato e non rie
sco a rimanere in quota. Devo 
scendere subito». 

Dalla torre di controllo si 
spiega che un eventuale atter-

La sciagura aerea 
raggio di fortuna potrà essere 
effettuato sulla pista di parten
za, Quella di Haneda o sulla pi
sta della base militare america
na di Yokota. 

Takahama parla ancora con i 
controllori di volo e chiede che 
gli sia data la propria posizione. 
Dalla torre di controllo, si spie
ga. il jet è a 45 miglia a 
nordovest di Haneda e a 25 mi
glia ad ovest di Kumagaya, cit
tà della provincia di Gumma, a 
50 chilometri a nord di Tokio. 
In quel momento, il «747» è an
cora sugli schermi radar. Alle 
18,57, il jet, dai radar, risulta 
essere a quota 9800 piedi e a 59 
miglia da Haneda. In quel mo
mento, cessa ogni comunicazio
ne e alle 13.04 il bisonte del cie-

\ o scompare anche dagli scher
mi radar. La tragedia, insom
ma. matura e si conclude esat
tamente nell'arco di quei sette 
minuti. Il resto è immaginabile: 

qualcosa di irreparabile avvie
ne a bordo nonostante gli sforzi 
disperati del comandante Ta
kahama. Poi, lo schianto terri
bile sulla fiancata del monte 
Ogura (2122 metri) in quel mo
mento sotto l'infuriare d una 
tempesta. 

Come si sa. nelle prime ore, è 
stato impossibile per le squa
dre di soccorso, composte da 
unità dell'esercito giapponese e 
americano e dai vigili del fuoco, 
raggiungere il luogo della scia
gura. Si possono solo scattare 
alcune foto da un elicottero ed 
è proprio sulla base di quelle 
immagini che gli esperti con
cludono che i passeggeri del vo-
lo Tokio-Osaka sono tutti mor
ti. Poi, la mattina successiva, 
all'alba, le ricerche riprendono 
con lena. Ben cinquemila sol
dati salgono verso la montagna, 
ma non c'è niente da fare: le 
Alpi giapponesi, in quel punto, 

paiono davvero impenetrabili. 
Subito dopo partono gli elicot
teri con a bordo un gruppo di 
paracadutisti e alcuni medici. 
Gli uomini vengono calati con 
delle funi sul luogo della scia
gura. La zona intorno ai rotta
mi del Jumbo appare come ara
ta e distrutta da) fuoco. I rotta
mi si estendono lungo un fronte 
di almeno cinque chilometri. 
Un largo solco nella foresta fa
rebbe pensare, comunque, che, 
fino all'ultimo, il comandante 
abbia tentato di scendere senza 
provocare una esplosione. In
vece, al contatto con gli alberi e 
con il terreno, il Jumbo è esplo
so. Intanto nel pomeriggio di 
ieri, al largo della penisola di 
Miura, nelle acque a sud di Yo
kohama e dunque a circa cin
quanta chilometri dal luogo in 
cui l'aereo è precipitato, una 
nave avrebbe recuperato quelli 
che paiono i resti della coda di 
un jet. E anche questa circo
stanza rende ancor più enig
matica la ricostruzione della 
tragedia e del suo svolgimento. 

I paracadutisti, dopo aver mes
so in salvo le quattro superstiti, 
hanno frugato a lungo tutta la 
zona e in mezzo ai rottami, ma 
hanno trovato solo corpi dila-
niati o bruciati e pezzi del jet 
ancora in preda alle Fiamme. 
Nel corso della giornata, in 
mezzo a grandi difficoltà, è poi 
cominciato il recupero dei ca
daveri. In serata, almeno cin
quanta erano già stati traspor
tati a valle. Tra questi quelli 
dei due italiani: Giancarlo Mo-
roni, di 50 anni, industriale e il 
figlio Andrea di diciotto. Non è 
stato invece ancora ritrovato il 
corpo del noto cantante Kyu 
Sakamoto. considerato un vero 
e proprio divo della musica po
polare nipponica. Mentre i pa
renti delle vittime sono stati 
avviati in un piccolo centro ad 
una ventina di chilometri dal 
luogo della sciagura, sulla 
stampa nipponica, alla radio e 
alla televisione, sono già espio-
se dure polemiche. Come si sa, 
a bordo del jet Tokio-Osaka, 
c'era anche un carico di uranio: 

u meglio di radio-isotopo per 
ben 239 chilogrammi. Molti si 
chiedono ora se sia legittimo, 
per le società aeree, effettuare 
trasporti del genere con passeg
geri a bordo. Altri giornali chie
dono invece se la polizia sia 
proprio certa che non si sia 
trattato di un attentato. Dopo 
un paio d'ore dalla sciagura, la 
stessa «Jal» e una stazione di 
polizia, avevano ricevuto, come 
si ricorderà, due diverse telefo
nate con le quali un «gruppo» 
aveva rivendicato il dramma 
del Jumbo affermando «che il 
volo era stato colpito dalle for
ze rivoluzionarie». Gli uomini 
dell'antiterrorismo giapponese 
avevano però precisato che le 
rivendicazioni apparivano poco 
credibili perché i «radicali» (a 
suo tempo organizzarono gran
di manifestazioni contro la co
struzione dell'aeroporto inter
nazionale di Narita a 70 chilo
metri da Tokio) non avevano 
mai colpito a caso. 

Nasay Okendo 

sono stati scambiati quasi 5 mi
lioni di titoli Montedison, la cui 
quotazione è stata fissata a 
2.030 lire con un significativo 
recupero dell' 1,3'», mentre le 
Bi-Invest hanno segnato un ul
teriore pesante arretramento e 
Gemina e Meta hanno registra
to lievi flessioni. 

Si delinea dunque una vitto
ria del manager Schimberni 
nella bagarre Montedison-Bi-
Invest e in fin dei conti persino 
nella contesa che lo ha contrap
posto ai suoi padroni della Ge
mina. irritati per la ribellione 
contro di loro e per la scalata 
data al loro «coequipier» Carlo 
Bonomi? Da una risoluzione 
morbida della guerra, presumi
bilmente suggerita dal cauto e 

Montedison 
abile Enrico Cuccia, quali sono 
i vantaggi per Gianni Agnelli, 
Leopoldo Pirelli e Luigi Orlan
do (protagonisti con Cuccia 
dell'acquisizione del pacchetto 
di maggioranza della Montedi
son tramite la Gemina)? Come 
si ricorderà i tre, insieme a Car
lo Bonomi, rilevarono il 17 ?f 
della Montedison tramite la 
Gemina mediante un esborso 
minimo di capitali liquidi, allo
ra valutato dai più esperti ope
ratori in una somma aggirante-
si intorno ai 10 miliardi, davve
ro esigua per il pacchetto di 
controllo della più grande so

cietà chimica italiana. Se le in
discrezioni hanno fondamento 
dovrebbero ricavare oggi dalla 
vendita di quelle azioni più di 
600 miliardi di lire. Certamente 
uno straordinario affare, so
prattutto se si consideri che la 
cifra potrebbe essere pagata in 
buona parte in contanti. Ma il 
gotha del capitalismo italiano 
si accontenterebbe di guada
gnare una somma pure tanto 
ragguardevole, dimenticando 
gli «sgarbi» di Schimberni, il 
tradimento del valvassore nei 
confronti dei grandi principi? 
Intanto anche i grandi principi 

del capitalismo hanno sempre 
dato prova di enorme attenzio
ne per l'accumulazione di ric
chezze; in secondo luogo po
trebbero sostenere di essere en
trati nella Montedison per pri
vatizzarla e quindi di avere 
portato a compimento l'opera, 
una delle più ardue proposte 
nel nostro paese, tale da impie
gare fatiche e scontri col mondo 
politico dominante del smago 
Cuccia» per oltre un decennio; 
in terzo luogo i grandi della Ge
mina acquisirebbero il control
lo totale della Rizzoli-Corriere 
della Sera (frutto di tanti con
flitti e inimicizie tra la Fiat e la 
Montedison e persino di con
trapposizioni sovente acerbe 
tra i rispettivi capi operativi), 

arma forse sopravvalutata ma 
dimostratasi certo non inutile 
nelle manovre politiche del 
pentapartito e per i suoi equili
bri. Negli ambienti finanziari 
milanesi si parla «di novità se
rie per il Corriere della Sera nei 
prossimi giorni, appena succe
derà qualcosa nella Montedi
son». Così taluni sono propensi 
a ritenere che il principale quo
tidiano e il principale gruppo 
editoriale italiano dovrebbero 
attestarsi sotto l'ala protettiva 
di Ciriaco De Mita, al quale sa
rebbero vicini la Mittel e Arve-
di, mentre la Gemina e la Fiat 
avrebbero interesse alla «solu
zione Cuccia» per Mediobanca 
per la quale si considera indi
spensabile l'ausilio del segreta

rio della De. 
Il quadro descritto, se doves

se essere confermato nei prossi
mi giorni, non può non suscita
re 1 interesse e l'intervento del 
governo (singolarmente silen
zioso sulle vicende che coinvol
gono il principale gruppo chi
mico nazionale, certamente 
«strategico» per l'Italia almeno 
quanto la Zanussi o la Sme) e 
del Parlamento. Il spretano 
dei chimici della Cgil Luciano 
De Gasperi ha chiesto ieri che 
si interrompa «il silenzio» sui 
casi della Montedison, allarma
to per «le voci di una modifica 
del pacchetto di controllo della 
Montedison a vantaggio di 
nuovi soci americani». 

Antonio Mereu 

bilità di far liberare Stefania. 
In realtà, mirava soltanto ad 
estorcere soldi ai genitori ango
sciati. Un disegno che è riuscito 
a portare avanti per quasi dieci 
mesi, fin quando non è caduto 
nella trappola che gli inquiren
ti gli stavano tendendo. 

Con Mario Squillaro. è finita 
in prigione anche la sua convi
vente. Vincenza Di Novi. 39 an
ni. anche lei di Salerno. La don
na sostiene di essere sempre 
stato all'oscuro de) delitto. Ma 
è stata proprio lei a scrìvere i 
biglietti, sulle pagine del diano 
di Stefania, che alimentavano 
le speranze della famiglia Bini, 
e che hanno fatto accostare 
questo caso a quello di Ema
nuela Orlandi. Uomo e donna 
sono accusati di concorso in 
omicidio volontario, occulta
mento di cadavere, sequestro 
di persona, estorsione. Mario 
Squillaro dovrà rispondere an
che di detenzione abusiva di ar
ma. La pistola con cui ha ucciso 
la nipote è stata ritrovato nella 
sua abitazione. 

È un bugigattolo arredato 
con pochi mobili dozzinali, con 

Uccisa e sepolta 
appena una finestrella protetta 
da una grata a livello del mar
ciapiede, la tomba di Stefania 
Bini. In questo desolato semin
terrato, in parte abitazione e in 
parte negozio, in via Sessoriana 
6, nel centrale quartiere Esqui-
lino, gli agenti hanno dovuto 
lavorare col martello pneuma
tico per estrarre da sotto il ce
mento il cadavere della ragaz
za. 

Quella mattina del 20 otto
bre Stefania esce, pochi minuti 
prima delle otto, per recarsi a 
scuola, il liceo classico Dante 
Alighieri. Alia fermata dell'au
tobus viene avvicinata dallo 
zio. che l'invita a salire cui suo 
furgoncino e la convince a se
guirlo nell'abitazione di via 
Sessoriana. In quei giorni Vin
cenza Di Novi, da cui il calzo
laio ha avuto un bambino. Ma
rio jr. di sette anni, è fuori Ro
ma con i suoi due figli e il picco
lo Mario. La casa è vuota, ma 
questo Stefania probabilmente 

non Io sa. Giunti a casa, l'uomo 
tenta di violentare la nipote. 
Stefania resiste, e per lei è la 
fine. Per tre giorni, Mario 
Squillaro lavorerà per far spa
rire ogni traccia del delitto. 
Proprio nel punto dove giaceva 
Stefania, per diversi mesi, igna
ro di tutto, dormirà il figlio di
ciottenne di Vincenza Di Novi, 
Giuseppe. 

In casa Bini si vivono mo
menti di angoscia. Mauro Bini 
ha un negozio di alimentari nel 
quartiere Aurelio, dove, in via 
Gerolamo Vitelli 10, vive con la 
moglie. Maria Castellani, e altri 
due figli, Luciano di 18 anni e 
Fabio di 15. Le loro condizioni 
economiche non fanno certo 
pensare a un rapimento. La 
prima ipotesi a cui si aggrappa
no è quella della fuga. Attra
verso la trasmissione televisiva 
«Pronto Raffaella» lanciano un 
accorato appello, destinato ov
viamente a cadere nel vuoto. 

Poi, dopo una quarantina di 

giorni, cominciano ad arrivare 
le prime telefonate e le prime 
lettere con richieste di riscatto. 
La prima parla di 600 milioni, 
da versare in due rate. Sono 
scritte sulle pagine del diario di 
Stefania, e questo particolare 
apre le porte della speranza alla 
famiglia Bini: forse la loro fi
gliola è ancora in vita. Tra le 
altre, ne arriva una con parole 
che ricordano la lingua turca. 
Si affaccia l'ipotesi di un possi
bile collegamento con la vicen
da di Emanuela Orlandi, la ra
gazza rapita nel giugno del 
1983. E i Bini si rivolgono al 
legale della famiglia Orlandi, 
l'avvocato Gennaro Egidio. Ma 
gli inquirenti storcono il naso 
di fronte alla pista turca. 

È a questo punto, probabil
mente, che nella mente di Ma
rio Squillaro deve sorgere l'idea 
di fare il grande colpo, una spe
cie di salto di qualità. Nel suo 
passato c'è qualche precedente 
penale: truffa, assegni a vuoto e 
furto. Poca roba, reati che risal
gono a una quindicina di anni 
fa e che hefanno un malvivente 
di piccolo cabotaggio. Ma ora 

pensa di poter vestire ì panni 
del re del crimine. Così, millan
ta con i Bini un aggancio con i 
rapitori turchi, facendo intra
vedere la possibilità di liberare 
Stefania. La cifra del riascatto, 
frattanto, è scesa a 400 milioni. 

I Bini si fidano ciecamente di 
Mario Squillaro, si affannano a 
racimolare soldi. Gli versano 
una prima somma, sei milioni 
per un ipotetico viaggio in Tur
chia. In qualche modo, gli in
quirenti vengono a sapere delle 
manovre di Mario Squillarlo e 
sentono odore di bruciato. Così 
mettono sotto controllo il tele
fono dei Bini. 

E ieri sera c'è stata la svolta. 
Mario Squillaro dà appunta
mento, per le 18,15, ai Bini nel 
caffè «La baita» di via Veneto, 
all'angolo con piazza Barberini. 
Li rassicura: «Ormai è fatta. 
Ento il 10 settembre Stefania 
sarà liberata. Ma dovete por
tarmi un primo acconto: qua
ranta milioni in dollari». Al caf
fè «La baita» i tre discutono per 
oltre due ore. Alle 20,45 i Bini 
se ne vanno, dopo aver detto di 
non essere riusciti a procurarsi 

i dollari. Anche Mario Squilla
ro sta per andarsene, ma viene 
fermato dal capo della sezione 
omicidi della mobile, Nicola 
Cavaliere, che se Io porta in 
Questura. 

Mario Squillaro viene inter
rogato. Nega tutto. Ma nel suo 
borsello vengono trovati dieci 
milioni, fotografìe di Stefania, 
ritagli di giornali che parlano 
della scomparsa della ragazza e 
una ricevuta dei sei milioni 
avuti dai Bini. Nella sua casa, 
oltre alla pistola, gli agenti tro. 
vano, avvolto nelle pagine di 
giornali, il diario di Stefania. 
Messo alle strette, l'uomo con
fessa. In Questura viene con
dotta anche la sua convìvente. 
La donna protesta la sua asso. 
Iuta estraneità al delitto, ma gli 
inquirenti non le credono e le 
contestano le stesse accuse 
mosse a Mario Squillaro. «Be' 
meglio in carcere — commenta 
la donna —. La mia prigione 
l'ho già avuta vìvendo con Ma
rio. Una vita d'inferno. Un uo
mo violento, tirannico. Meglio 
che sia finita così». 

Giuliano Capecelatro 

zazioni sociali. In ogni caso il 
nuovo potere prometteva il ri
spetto e la realizzazione dei 
principi fissati negli accordi 
firmati nell'agosto 19SO (sin
dacalismo autogestito, demo
cratizzazione delle strutture 
della società, giustizia sociale). 
Nel nome di un -socialismo 
senza distorsioni- il nuoi o po
tere ribadiva altresì la validità 
del dialogo come strumento 
per superare i conflitti. 

Importanti decisioni adot
tate dal governo dopo il dicem
bre 1981 sembrarono confer
mare l'ipegno. Venne lanciato, 
sia pure in modo confuso e 
parziale, una riforma econo
mica: il dialogo con la Chiesa 
cattolica, mai interrotto, ac
quistò nuovo vigore; la Pietà 
approvò una legge sull'autono
mia delle università; lo -stato 
di guerra- fu abolito e prima 
Lech Walesa e poi tutti gli altri 
internati furono mandati a co-
sa; fu consentita la ripresa di 
attività di alcune associazioni 
sociali; infine, nel luglio I98J, 
quasi tutti i prigionieri politici 
vennero rimessi in libertà. 

L'agosto di Danzica 
Persino quando, nell'ottobre 

19S2, era stata varata una 
nuova legge sui sindacati che 
aveva messo defintivamente al 
bando Solidamosc. non tutte 
le strade sembrarono sbarrate: 
la stessa legge prometteva per 
un futuro non lontano la possi
bilità del ripristino a livello 
aziendale del pluralismo sin
dacale, cioè l'ipotesi di un sin
dacato distinto da quello uffi
ciale. un sindacato che forse 
non si sarebbe più chiamato 
Solidarnosc, ma che ne avrebbe 
ripreso le caratteristiche dì 
sindacato 'libero e autogesti
to-. 

L'insieme di queste misure 
contribuì, all'interno, a ridurre 
l'influenza dei gruppi di Soli
darnosc the avevano risposto il 
13 dicembre imboccando la 
strada della clandestinità e, 
sul piano internazionale, ad 
alleggerire a Ovest l'isolamen
to dello Polonia di Jaruzelski. 
Ma la ferita aperta alla fine 

del 1981 non si rimarginava. 
Man mano che si apriva uno 
spiraglio, il pluralismo delle 
forze sociali e l'esigenza del 
rinnovamento tornavano a 
esprimersi, forse un po' meno 
nelle fabbriche, certamente 
con forza nel mondo intellet
tuale. negli istituti scientifici e 
di ricerca, nelle scuole superio
ri. Nel timore di non riuscire 
ancora una volto a controllar
ne lo sviluppo, il regime ha 
preferito dare vita a una nuova 
svolta repressiva, meno vistosa 
di quella del 13 dicembre, ma 
ugualmente efficace, anche 
perché accompagnata da con
cessioni materiali nei confron
ti di quei settori della società 
come i lavoratori delle grandi 
industrie, che nell'agosto 1980, 
furono il fattore dirompente 
della rivolta. 

Come era accaduto per i sin
dacati operai, ad una ad una 
tono state sciolte e ricostituite 
ex novo le associazioni sociali 

più impegnate sul terreno del
la dialettica democratica. Con 
l'aiuto di una Dieta eletta pri
ma dell'agosto '80 il governo si 
é dato una serie di strumenti 
giuridici che gli consentono di 
intervenire con la forza, senza 
mediazioni politiche, nei fran
genti più delicati e di perse
guire gli oppositori più tenaci. 
Sono ripresi i processi politici 
con pesanti condanne e i dete
nuti politici cominciano di 
nuovo a contarsi a centinaia. 
Per condurre il -dialogo con la 
società- i stato creato un 
•Fronte patriottico per la ri
nascita nazionale-, accanto
nando ogni ipotesi di incontro 
con forze che non vi siano rap
presentate. 

L'unico interlocutore dotato 
di un'autentica autonomia ac
cettato dal potere è la Chiesa 
cattolica. Ma gli stessi rappor
ti con la Chiesa hanno subito 
un deterioramento dopo il pro
cesso agli assassini di padre 
Popieluszko che ho portato sY 
alla condanna di uomini dei 
serviti di sicurezza, mai servi

to anche a porre pubblicamen
te sotto accusa i rappresentan
ti più politicizzati della Chie
sa, creduti di numero e sempre 
più schierati su posizioni di in
transigenza con il restringersi 
dello spazio di movimento sul 
terreno sociale e politico. 

L'ultimo attacco alle strut
ture sociali non ancora omolo
gate o potenzialmente autono
me risale al mese scorso quan
do la Dieta ha -corretto- due 
leggi da essa emanate nel 1982, 
dunque dopo la svolta trauma
tica del 13 dicembre. La prima 
-correzione- rinvia sine die la 
possibilità di un pluralismo 
sindacale almeno a livello 
aziendale, la seconda riduce 
drasticamente l'autonomia 
delle università per quanto ri
guarda la scelta del rettore e la 
rappresentatività degli stu
denti. 

A cinque anni dagli scioperi 
di Danzica la Polonia non è, 
ma rassomiglia sempre più a 
quella di prima dell'agosto '80. 
il discorso sul rinnovamento 
democratico della vita sociale, 
politica e culturale, sull'auto

nomia del sindacato anche in 
una società socialista, sul dia
logo autentico e sulla ricerca 
dell'intesa fra potere e società, 
insomma il discorso sulla con
ciliabilità fra democrazìa e 
-socialismo realizzato- sembra 
di nuovo bloccato. Sino a quan
do» 

Romolo Caccavtlo 
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